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IL TERZO PONTIFICATO PIU’ LUNGO DALLA STORIA - XII 
 

Testamento di Papa Giovanni Paolo II (IV) 
 

3. Come ogni anno durante gli esercizi spirituali ho letto il mio testamento 
del 6.III.1979. Continuo a mantenere le disposizioni contenute in esso. Quel-
lo che allora, e anche durante i successivi esercizi spirituali è stato aggiunto 
costituisce un riflesso della difficile e tesa situazione generale, che ha marca-
to gli anni ottanta. Dall'autunno dell'anno 1989 questa situazione è cambiata. 
L'ultimo decennio del secolo passato è stato libero dalle precedenti tensioni; 
ciò non significa che non abbia portato con sé nuovi problemi e difficoltà. In 
modo particolare sia lode alla Provvidenza Divina per questo, che il periodo 
della così detta "guerra fredda" è finito senza il violento conflitto nucleare, di 
cui pesava sul mondo il pericolo nel periodo precedente.  
4. Stando sulla soglia del terzo millennio "in medio Ecclesiae", desidero an-
cora una volta esprimere gratitudine allo Spirito Santo per il grande dono del 
Concilio Vaticano II, al quale insieme con l'intera Chiesa - e soprattutto con 
l'intero episcopato - mi sento debitore. Sono convinto che ancora a lungo sarà 
dato alle nuove generazioni di attingere alle ricchezze che questo Concilio 

del XX secolo ci ha elargito. Come vescovo che ha partecipato all'evento conciliare dal primo all'ultimo gior-
no, desidero affidare questo grande patrimonio a tutti coloro che sono e saranno in futuro chiamati a realizzar-
lo. Per parte mia ringrazio l'eterno Pastore che mi ha permesso di servire questa grandissima causa nel corso 
di tutti gli anni del mio pontificato.  
"In medio Ecclesiae"... dai primi anni del servizio vescovile - appunto grazie al Concilio - mi è stato dato di 
sperimentare la fraterna comunione dell'Episcopato. Come sacerdote dell'Arcidiocesi di Cracovia avevo spe-
rimentato che cosa fosse la fraterna comunione del presbiterio - il Concilio ha aperto una nuova dimensione di 
questa esperienza.  
5. Quante persone dovrei qui elencare! Probabilmente il Signore Dio ha chiamato a Sé la maggioranza di esse 
- quanto a coloro che ancora si trovano da questa parte, le parole di questo testamento li ricordino, tutti e dap-
pertutto, dovunque si trovino.  
Nel corso di più di vent'anni da cui svolgo il servizio Petrino "in medio Ecclesiae" ho sperimentato la benevo-
la e quanto mai feconda collaborazione di tanti Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, tanti sacerdoti, tante perso-
ne consacrate - Fratelli e Sorelle - infine di tantissime persone laiche, nell'ambiente curiale, nel Vicariato della 
Diocesi di Roma, nonché fuori di questi ambienti.  
Come non abbracciare con grata memoria tutti gli Episcopati nel mondo, con i quali mi sono incontrato nel 
succedersi delle visite "ad limina Apostolorum"! Come non ricordare anche tanti Fratelli cristiani - non catto-
lici! E il rabbino di Roma e così numerosi rappresentanti delle religioni non cristiane! E quanti rappresentanti 
del mondo della cultura, della scienza, della politica, dei mezzi di comunicazione sociale! 
6. A misura che si avvicina il limite della mia vita terrena ritorno con la memoria all'inizio, ai miei Genitori, 
al Fratello e alla Sorella (che non ho conosciuto, perché morì prima della mia nascita), alla parrocchia di Wa-
dowice, dove sono stato battezzato, a quella città della mia gioventù, ai coetanei, compagne e compagni della 
scuola elementare, del ginnasio, dell'università, fino ai tempi dell'occupazione, quando lavorai come operaio, 
e in seguito alla parrocchia di Niegowic, a quella cracoviana di S. Floriano, alla pastorale degli accademici, 
all'ambiente... a tutti gli ambienti... a Cracovia e a Roma... alle persone che in modo speciale mi sono state 
affidate dal Signore.  
A tutti voglio dire una sola cosa:  "Dio vi ricompensi". 
"In manus Tuas, Domine, commendo spiritum meum"  
A.D.  


